Incontri con Falco


                                                 n° 452
 15/09/28                      Giovedì 15 Maggio 28         15/05/2003
SCIAMANESIMO E MAGIA

SOMMARIO

SCIAMANESIMO E MAGIA

LE SPECIE UMANE

IL MITO DELLO SPECCHIO E LE FORME PONTE

LA TERRA MONDO PONTE

… e sintesi finale della lezione

SCIAMANESIMO E MAGIA

Intervento:

Ieri hai dato allo sciamano un ruolo, una identità molto particolare: lo sciamano cova uova nel senso che lavora con gli eventi da una vita all’altra, osserva, conserva con pazienza nel silenzio, sa riconoscere, leggere i segni, muovere, al di là di una logica profana. Quindi, il suo agire probabilmente è profondamente immerso in quella visione magica della vita di cui parlammo già tanti anni fa.

Puoi approfondire il nostro concetto di sciamanesimo. Tra l’altro, facendo una serie di ricerche, ho scoperto che l’origine dello sciamanesimo è legato alle tradizioni siberiane, australiane ma ho trovato delle radici molto interessanti sia in Centro America che in Persia, le quali si potrebbero ricondurre a matrici di conoscenza proprie alla cultura egiziana, celtica, forse addiritura riconducibili ad Atlantide. Su queste premesse vorrei invitarti a riprendere l’argomento sciamanesimo e la figura dello sciamano dal punto di vista della nostra magia, della nostra tradizione.

Falco:

Innanazi tutto dobbiamo ricordare alcuni elementi fondamentali: ciò che conta è lo sviluppo di ciò che deriva da uno sciamanesimo d’avvio: la magia è l’università rispetto alle scuole elementari dello sciamanesimo. Lo sciamano è un indiviuo che sviluppa la propria sensibilità, impara a leggere, a sentire, coglie da sè i segni, si avvia lungo una strada che, oltrettutto in questo caso, coinvolge molte forze dell’individuo; spesso, però, non carbura bene, spreca moltissime energie per ottenere il risultato. Per fare un esempio quando si iniziano le scuole elementari imparando a leggere e a scrivere si farà una certa fatica: lo sciamano è quello che fa fatica.

Perchè si è partiti a dare una valutazione di questo tipo per lo sciamanesimo? Perchè viviamo in una epoca che ha bisogno di parlare di realtà “conosciute” con parole nuove ed allora, se vogliamo un’altra volta parlare di magia, usando la parola sciamano, tutti drizzano le orecchie perché si è abituati tristemente alla moda e non alla sostanza. Quindi parliamo di sostanza: cosa sono i prodromi della magia? Quali sono gli elementi che un individuo può cogliere dall’ambiente per poter diventare un mago? I damanhuriani sono a Damanhur per diventare dei maghi. Per fare tutto ciò esistono delle scuole, delle specializzazioni. Le scuole possono, per esempio, essere rappresentate da uno sciamanesimo nativo per il quale, per ottenere il risultato, occorre una vita intera, dalla nascita, dall’addestramento da bambini fino a tarda età. Si cominciano ad avere risultati a sprazzi, non si controllano le forze; per esempio la medianità sciamanica è una medianità passiva, una medianità simile a quella che si usava qualche anno fa con l'aparassia, con la perdita della memoria. La funzione di gestire o dare a forze, spiriti o esseri, ad entità, il proprio corpo ne esclude il proprietario fino a conclusa operazione. Con il mago questo fatto non succede mai. In pratica, in un caso esiste una medianità lucida, nello sciamanesimo non esiste mai una medianità lucida, tant'è che lo sciamano spesso, per ottenere dei risultati minimi, usa anche delle sostanze, delle droghe di vario tipo. Quindi, per ottenere un qualche risultato, adopera ciò che, nella nostra idea, nella nostra funzione dello sviluppo del mago, è assolutamente vietato. Sono strade completamente diverse, si tratta proprio di una impostazione diversa che ha un avvio dalla magia naturale, dallo sviluppo di potenzialità, spesso con una fatica immane. Facendo un esempio, per renderci conto della differenza tra magia e sciamanesimo, l’elemento fondamentale può essere questo: lo sciamano è colui che impara a leggere e scrivere da solo, impiega quarant’anni, il mago è quello che impara a leggere e scrivere perché va a scuola. La differenza è questa: nel primo caso usa le proprie potenzialità ma con una fatica immane; quando il primo comincia a sillabare l’altro legge Dante. La differenza è infinita. Ora, nella moda, sopravviene l’idea che lo sciamano rappresenta il contatto con la naturalità della terra e degli elementi. Ma questa considerazione non è vera: rappresenta solo l’inizio del cattivo sfruttamento degli elementi che poi ha portato alla società come quella che conosciamo. In pratica utilizza un motore con grande volontà, abnegazione, un motore che però carbura malissimo e che, con un litro di carburante, fa duecento metri e non venti chilometri. Consuma male, è una “trabant”, la “trabant” della magia, l'auto che si usava nell’Unione Sovietica, nei paesi dell’Est ed una trabant inquinava come quattrocento Wolkswagen. La creazione, il contatto, il potere di qualunque genere deve passare attraverso una serie di insegnamenti obbligati per poter andare lontano, altrimenti avviene un enorme spreco di partenza e di avvio. In via naturale ci sono dei momenti nei quali i poteri istintivi di ciascuno, naturali, ereditati, casuali, affiorano, ci sono delle età della vita durante le quali si manifestano sprazzi di vario genere che possono essere utilizzati in due maniere: o vengono lasciati sfogare, e in genere si consumano in breve tempo, ed allora, in alcuni casi, abbiamo i vari poltergeist, il consumo di energie non controllate che poi si consumano e finiscono oppure queste energie possono essere coltivate e, per essere coltivate, devono essere fatte maturare ma, per fare questo, bisogna interrarle a sufficienza, conoscere poco alla volta quanto necessario attorno ai vari argomenti e poi sviluppare il tutto. Ora, parliamo di ciò che può normalmente avvenire. L'occasione per incontrare la propria potenza, la propria magia contenuta nella vita di ciascuno è proporzionale agli stimoli che l’ambiente può dare. Un ambiente come Damanhur è formato apposta per sviluppare, gestire, potenziare e controllare le forze che in ognuno sono contenute. Damanhur è fatta in un certo modo attraverso tutte le proprie strutture che sono paragonabili agli organi del nostro corpo. Perché possano funzionare bisogna che il nostro sangue passi attraverso tutti gli organi che funzionano con il sangue; quindi, il sangue deve passare attraverso il cervello, le reni, il fegato, le vene, quindi deve svolgere la sua funzione in maniera completa. Tutto il corpo Damanhur è basato su questo principio: abbiamo degli elementi per potenziare le forze, dalla selfica in poi, abbiamo i corsi, i metodi, i sistemi, la scuola, i circuiti, il Tempio. Abbiamo tutti gli elaboratori possibili ed immaginabili con la funzione specifica di sviluppare il potenziale contenuto in ciascuno, con tutta l’attenzione necessaria. Però, affinché un mago ideale, una persona che percorre questa strada possa raggiungere dei risultati, quella persona deve essere capace di comprendere le cose attraverso i due sistemi fondamentali che vengono adoperati: la parola  ed il silenzio. 

Ci sono tante cose che si dicono ma ancora più cose che bisogna capire senza la necessità delle parole, così come bisogna essere capaci di utilizzare a pieno tutti gli strumenti che abbiamo a disposizione senza trascurarli. Vengono consigliati dei corsi, le persone cercano di fare quelli adatti a sé per sviluppare i propri potenziali, per ordinare i potenziali preesistenti per dare terreno fertile alle forze contenute in ciascuno, quindi a livelli di talenti, di energie; allo stesso modo utilizziamo le self, gli attrattori o i passaggi in cabina nei vari momenti nei quali vengono predisposti per le varie persone. Però, perché tutto questo funzioni, occorre che le persone frequentino davvero tutta la scuola. Se si trascura qualcosa della nostra scuola siamo simile ad un individuo che va a scuola ma che non frequenta matematica, letteratura, le lezioni di storia. Insomma, o c’è una condizione completa dove tutto trova equilibrio oppure la mancanza di alcune di queste materie renderà incompleta la formazione e, quindi, renderà impossibile la prosecuzione della preparazione. Facciamo un esempio banale: nella nostra serra è previsto il fatto di vedere i quadri selfici, strumento legato al titolo, alla parola e poi all’uso del silenzio, però ci sono dei damanhuriani che in anni non sono mai entrati nella galleria e, quindi, nel momento nel quale occorrerà fare eventuali passaggi di crescita, per quanto riguarda l’utizzo delle nuove cabine, dei vari metodi relativi al ricompattare i talenti, se le persone hanno carenze in alcune materie, non possono passare gli esami, non possono, come è già successo in vari casi, partecipare ad altri tipi di preparazione perché non hanno utilizzato il potenziale che avevano a disposizione. La galleria dei quadri è uno degli strumenti che abbiamo a disposizione e lo cito perché è il più facile da utilizzare; basta entrare ed uscire nella sala. 

Da anni abbiamo i circuiti di pietra preparati, predisposti nei luoghi appositi, ma ci sono persone che non li hanno mai percorsi nella loro vita e potremo andare avanti, per quanto riguarda questo discorso, relativamente ad altre nostre strutture e condizioni. In pratica, se le persone utilizzano l’arma fondamentale che è rappresentata dalla propria intelligenza, dalla propria sensibilità, non è necessario dire tutto ciò che si deve fare perché non stiamo conducendo dei bambini per mano nelle scuole elementari ma stiamo idealmente parlando a persone che invece pretendono di essere individui che vogliono formarsi come maghi e, in tutto questo, ci sta naturalmente il fatto che delle persone, durante questo percorso di anni, abbiano deciso di non voler più frequentare appieno una scuola di magia per cui adesso a scuola vanno solo per fare il bidello “perché il resto non mi piace e non ho intenzione di fare altro”. E’ una scelta leggittima ma delle persone, con il loro comportamento, negli anni hanno rinunciato alla ricerca magica ed hanno preferito sviluppare altri settori. Questa è una scelta anche perché tutti quelli che vanno all’università, come ben sapete, si laureano, e la stessa cosa avviene nel nostro discorso. Predisposizione innata, utilizzo dell’alchimia, frequentazione o meno dei vari rituali funzionano purché la frequentazione non sia soltanto un atto di presenza ma di conoscenza, altrimenti succede come quando uno scolaro va a scuola e legge sotto il banco il Topolino chiuso dentro il libro di testo: non sta studiando, è seduto solo in apparenza e non fa il suo lavoro ma questa è la libera scelta di ciascuno ed anche quando l’insegnante passa e vede che sta leggendo il Topolino non interviene perché è una scelta della persona: sei all’università, non sei alle scuole elementari, quando poi dovrai dare l’esame ti interrogherò su Pippo, Pluto, Clarabella.

Intervento:

Tra i territori delle Divinità Primeve esistono degli interegni di  cui ci avresti parlato in futuro. Il nostro potrebbe essere uno di questi interegni?

Falco:

No

LE SPECIE UMANE

Intervento:

In alcuni nostri incontri hai precisato che il numero degli esseri umani sulla terra, in certe epoche, non superava i cinquantamila individui. Le scintille divine provenienti dalla rottura del mito dello specchio dove si trovavano? Forse in un luogo di parcheggio o forse occupavano altre forme?

Falco:

Non è tanto il numero di persone che può definire la quantità della scintilla divina distribuita; la scintilla divina  non va  a peso. In certi momenti della storia umana la specie si è ridotta per condizioni varie ad un numero limitatissimo di individui; stiamo parlando di protoumani, della specie dalla quale sono discesi i rami che hanno formato le specie che oggi conosciamo e altre che sono scomparse. Oggi si  calcola che nel passato esistevano 50 rami umani e oggi ne è rimasto solo uno. Da una cinquantina di specie è rimasta solo questa che vacilla perché è debolina.

IL MITO DELLO SPECCHIO E LE FORME PONTE

Intervento:

Puoi approffondire il mito della specchio relativamente alle forme essite su questo piano di realtà? 

Falco:

Si usa il mito dello specchio per un motivo molto semplice: uno specchio, anche se si rompe, in ogni scheggia riflette il tutto. Questo è il motivo per il quale si usa l’esempio dello specchio proprio perché riflette il tutto in ogni pezzettino. Abbiamo visto, in vari momenti dei nostri incontri, come la specie è stata portatrice di scintilla e, in alcuni momenti, è stata al punto di non averla più o la stava perdendo. A volte abbiamo detto che il principio della scintilla divina, cioè la presenza di un ideale concetto divino all’interno delle forme, non è limitato alla nostra specie, bipede, terrestre, ma è un elemento condivisibile eventualmente da specie sufficientemente complesse. “Complesso” però non significa che quella forma abbia sviluppato il progresso costruendo delle macchine; la macchina non è indice di intelligenza. E' sufficiente pensare a cosa succede sulle strade, e sappiamo benissimo che automobilismo e intelligenza non necessariamente si toccano, si  toccano le macchine. Quindi, la scintilla divina può essere condivisa da molte altre specie anche perché, se siamo un ecosistema materiale e spirituale, dovrà essere suddisiva in qualche maniera per differenza. Molte di queste specie, a causa della prevalenza umana attualmente esistente vengono annientate; specie anche molto complesse sono sull’orlo estremo della loro estinzione: specie marine, specie volatili, di animali terrestri, teoricamente in grado di ospitare la complessità. Noi certamente, rispetto ad altre specie, abbiamo la caratteristica di essere una specie ponte, una specie in grado di attraversare e mediare tra le forme e l’Oltre.

Come specie ponte possiamo transitare attraverso più dimensioni, oltre la forma e nelle direzioni relative. Non è detto che altre specie siano specie ponte, altre possono ospitare la scintilla divina senza essere forme ponte ma forse pronte a sostituirci se succedesse qualcosa di irrisolvibile per la nostra specie. Oltrettutto il concetto di scintilla divina non si limita a forme di questo pianeta; all’interno della stessa galassia esistono un’infinità di mondi che possono essere abitati. Cinque o sei anni fa si parlava teoricamente di cinquantamila mondi simili alla terra in tutto l’universo, oggi si parla di cinquantamila milioni solo nella nostra galassia tenendo conto dell’esistenza di alcuni miliardi di galassie. 

LA TERRA MONDO PONTE

Questo mondo, in questa frazione temporale, in questa isola, in questo angolino dell’universo, è anch’esso un mondo ponte, è un punto sacrale, è un punto che può diventare fondamentale anche per altri. E' come se fosse un cardine in un portone. Un cardine è piccolo ma, grazie ad esso, si muove il portone. Noi consideriamo questo mondo come un punto cardine, non solo un punto di transizione rispetto al quale, per molto tempo, è stata impedita l’uscita ed il passaggio delle incarnazioni, anche se, in maniera limitatissima, alcuni passaggi sono avvenuti. Questi ostacoli sono stati risolti da un certo numero di anni ed ora ci troviamo in una condizione che può dare ancora più peso ed importanza a questo nostro pianeta, comunque andrà a finire la storia, comunque riusciremo a muoverci e a cavarcela. Quindi, il concetto è molto ampio; la scintilla divina è distribuibile sulle specie complesse, non necessariamente umane. Questo concetto dà l’idea di una vita universale interscambiabile capace di condurre avanti alcune cose che per noi hanno importanza: la conoscenza, l’evoluzione. Attenzione, evoluzione e progresso sono due realtà diverse. Spesso esiste progresso ma non significa che ci sia evoluzione in coloro i quali utilizzano il progresso di qualche genere.

Per molto tempo un tipo di religione diffusissima che è la religione della scienza o di un certo tipo di scienza ha affermato che la scienza avrebbe risolto tutto. Per fortuna questo non è ancora successo. Anche se c’è progresso non esiste necessariamente evoluzione. Pensate cosa succederebbe su qualunque altro mondo se questo fosse nelle mani di un qualsiasi umano che ragionasse solo in termini di progresso: succederebbe un disastro immane. Quindi, bisogna tenere ben staccati questi punti. Però, l’evoluzione della specie umana sul pianeta non è uguale ovunque, nel senso che la specie umana può avere una media bassa, più o meno elevata, e poi ci possono essere così come in alto che in basso delle punte di abberrazione o di evoluzione. La specie umana è rappresentata dalla media tra gli estremi: quindi le stesse circostanze sviluppano diverse potenzialità negli esseri umani. C’è una bella differenza nel potenziale sviluppo delle facoltà  umane tra individui che nascono in paesi ricchi o che nascono in paesi poveri. Se individui con capacità strepitose nascono in paesi poveri, ma se non superano però i primi cinque anni di età, non otterranno risultati, altri possono nascere con facoltà straordinarie in paesi ricchi ma stanno così bene da non avere mai l’occasione  o la voglia di interrogarsi durante la propria esistenza di qualcosa di più profondo e quindi passeranno la loro esistenza, mangiando e bevendo,  e non faranno così niente, non avranno prodotto nulla. Attenzione, negli estremi ci stanno anche questi aspetti; noi, nel nostro piccolo e piccolissimo, presupponiamo che invece sia dovere di qualsiasi essere vivente fare “qualcosa” durante la propria esistenza. A Damanhur, nel nostro piccolo, possiamo almeno dire: noi abbiamo provato a fare “qualcosa” che non nasce solo dall’obbedire alle leggi ed alle circostanze ma cerchiamo di fare qualcosa che ci porti più lontano.

Sintesi della Lezione

SCIAMANESIMO E MAGIA

La magia è l’università rispetto alle scuole elementari dello sciamanesimo. Lo sciamano è un indiviuo che sviluppa la propria sensibilità, impara a leggere, a sentire, coglie da sé i segni, si avvia lungo una strada che, oltrettutto in questo caso, coinvolge molte forze dell’individuo; spesso, però, non carbura bene, spreca moltissime energie per ottenere il risultato. I damanhuriani sono a Damanhur per diventare dei maghi. Per fare tutto ciò esistono delle scuole, delle specializzazioni. Le scuole possono, per esempio, essere rappresentate da uno sciamanesimo nativo per il quale, per ottenere il risultato, occorre una vita intera, dalla nascita, dall’addestramento da bambini fino a tarda età. Si cominciano ad avere risultati a sprazzi, non si controllano le forze; per esempio la medianità sciamanica è una medianità passiva, una medianità simile a quella che si usava qualche anno fa con l'aparassia, con la perdita della memoria. La funzione di gestire o dare a forze, spiriti o esseri, ad entità, il proprio corpo ne esclude il proprietario fino a conclusa operazione. Con il mago questo fatto non succede mai. In pratica, in un caso esiste una medianità lucida, nello sciamanesimo non esiste mai una medianità lucida, tant'è che lo sciamano spesso, per ottenere dei risultati minimi, usa anche delle sostanze, delle droghe di vario tipo. Quindi, per ottenere un qualche risultato, adopera ciò che, nella nostra idea, nella nostra funzione dello sviluppo del mago, è assolutamente vietato. Sono strade completamente diverse, si tratta proprio di una impostazione diversa che ha un avvio dalla magia naturale, dallo sviluppo di potenzialità, spesso con una fatica immane. Facendo un esempio, per renderci conto della differenza tra magia e sciamanesimo, l’elemento fondamentale può essere questo: lo sciamano è colui che impara a leggere e scrivere da solo, impiega quarant’anni, il mago è quello che impara a leggere e scrivere perchè va a scuola. La differenza è questa: nel primo caso usa le proprie potenzialità ma con una fatica immane; quando il primo comincia a sillabare l’altro legge Dante. La differenza è infinita. Ora, nella moda, sopravviene l’idea che lo sciamano rappresenta il contatto con la naturalità della terra e degli elementi. Ma questa considerazione non è vera: rappresenta solo l’inizio del cattivo sfruttamento degli elementi che poi ha portato alla società come quella che conosciamo. In pratica utilizza un motore con grande volontà, abnegazione, un motore che però carbura malissimo e che, con un litro di carburante, fa duecento metri e non venti chilometri. La creazione, il contatto, il potere di qualunque genere deve passare attraverso una serie di insegnamenti obbligati per poter andare lontano, altrimenti avviene un enorme spreco di partenza e di avvio. In via naturale ci sono dei momenti nei quali i poteri istintivi di ciascuno, naturali, ereditati, casuali, affiorano, ci sono delle età della vita durante le quali si manifestano sprazzi di vario genere che possono essere utilizzati in due maniere: o vengono lasciati sfogare, e in genere si consumano in breve tempo, ed allora, in alcuni casi, abbiamo i vari poltergeist, il consumo di energie non controllate che poi si consumano e finiscono oppure queste energie possono essere coltivate e, per essere coltivate, devono essere fatte maturare ma, per fare questo, bisogna interrarle a sufficienza, conoscere poco alla volta quanto necessario attorno ai vari argomenti e poi sviluppare il tutto. L'occasione per incontrare la propria potenza, la propria magia contenuta nella vita di ciascuno è proporzionale agli stimoli che l’ambiente può dare. Un ambiente come Damanhur è formato apposta per sviluppare, gestire, potenziare e controllare le forze che in ognuno sono contenute. Abbiamo degli elementi per potenziare le forze, dalla selfica in poi, abbiamo i corsi, i metodi, i sistemi, la scuola, i circuiti, il Tempio. Abbiamo tutti gli elaboratori possibili ed immaginabili con la funzione specifica di sviluppare il potenziale contenuto in ciascuno, con tutta l’attenzione necessaria. Però, affinché un mago ideale, una persona che percorre questa strada possa raggiungere dei risultati, quella persona deve essere capace di comprendere le cose attraverso i due sistemi fondamentali che vengono adoperati: la parola ed il silenzio. 

Ci sono tante cose che si dicono ma ancora più cose che bisogna capire senza la necessità delle parole, così come bisogna essere capaci di utilizzare a pieno tutti gli strumenti che abbiamo a disposizione senza trascurarli. Però, perché tutto questo funzioni, occorre che le persone frequentino davvero tutta la scuola. Se si trascura qualcosa della nostra scuola siamo simile ad un individuo che va a scuola ma che non frequenta matematica, letteratura, le lezioni di storia. Insomma, o c’è una condizione completa dove tutto trova equilibrio oppure la mancanza di alcune di queste materie renderà incompleta la formazione e, quindi, renderà impossibile la prosecuzione della preparazione. In pratica, se le persone utilizzano l’arma fondamentale che è rappresentata dalla propria intelligenza, dalla propria sensibilità, non è necessario dire tutto ciò che si deve fare perché non stiamo conducendo dei bambini per mano nelle scuole elementari ma stiamo idealmente parlando a persone che invece pretendono di essere individui che vogliono formarsi come maghi. 

LE SPECIE UMANE

Non è tanto il numero di persone che può definire la quantità della scintilla divina distribuita; la scintilla divina  non va a peso.

IL MITO DELLO SPECCHIO E LE FORME PONTE

Si usa il mito dello specchio per un motivo molto semplice: uno specchio, anche se si rompe, in ogni scheggia riflette il tutto. Questo è il motivo per il quale si usa l’esempio dello specchio proprio perché riflette il tutto in ogni pezzettino. Abbiamo visto, in vari momenti dei nostri incontri, come la specie è stata portatrice di scintilla e, in alcuni momenti, è stata al punto di non averla più o la stava perdendo. A volte abbiamo detto che il principio della scintilla divina, cioè la presenza di un ideale concetto divino all’interno delle forme, non è limitato alla nostra specie, bipede, terrestre, ma è un elemento condivisibile eventualmente da specie sufficientemente complesse. Quindi, la scintilla divina può essere condivisa da molte altre specie anche perché, se siamo un ecosistema materiale e spirituale, dovrà essere suddisiva in qualche maniera per differenza. Noi certamente, rispetto ad altre specie, abbiamo la caratteristica di essere una specie ponte, una specie in grado di attraversare e mediare tra le forme e l’Oltre.

Come specie ponte possiamo transitare attraverso più dimensioni, oltre la forma e nelle direzioni relative. Non è detto che altre specie siano specie ponte, altre possono ospitare la scintilla divina senza essere forme ponte ma forse pronte a sostituirci se succedesse qualcosa di irrisolvibile per la nostra specie. Oltrettutto il concetto di scintilla divina non si limita a forme di questo pianeta; all’interno della stessa galassia esistono un’infinità di mondi che possono essere abitati.

LA TERRA MONDO PONTE

Questo mondo, in questa frazione temporale, in questa isola, in questo angolino dell’universo, è anch’esso un mondo ponte, è un punto sacrale, è un punto che può diventare fondamentale anche per altri. Quindi, il concetto è molto ampio; la scintilla divina è distribuibile sulle specie complesse, non necessariamente umane. Questo concetto dà l’idea di una vita universale interscambiabile capace di condurre avanti alcune cose che per noi hanno importanza: la conoscenza, l’evoluzione. Attenzione, evoluzione e progresso sono due realtà diverse. Spesso esiste progresso ma non significa che ci sia evoluzione in coloro i quali utilizzano il progresso di qualche genere. Noi, nel nostro piccolo e piccolissimo, presupponiamo che invece sia dovere di qualsiasi essere vivente fare “qualcosa” durante la propria esistenza. A Damanhur, nel nostro piccolo, possiamo almeno dire: noi abbiamo provato a fare “qualcosa” che non nasce solo dall’obbedire alle leggi ed alle circostanze ma cerchiamo di fare qualcosa che ci porti più lontano.
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